
Argenterie artistiche a Erice, fra Tre e Settecento. Vincenzo Scuderi

L’altro ieri, caro Lettore, ti proponevo, di

Erice, gli “Affreschi medievali”, ieri le

“Pitture inedite del Settecento”, oggi le

“Argenterie artistiche. Forse ti chiederai

il perché di questi “repetita” ericini: per

dirla banalmente, vengo e mi spiego.

“Erice”, per tutti i nostri interessi,

culturali in primis, non è soltanto

“Fortezza di nuvole e memoria” come

(sulla rivista “Trapani”) la definì Filippo

Cilluffo, storico ma anche un po’ poeta.

E non è soltanto una fonte ossigenante

per atmosfera, immagine e valori –

naturalistico-ambientali, mitici, storici,

urbanistici, architettonici, edlizi – ma è

anche un piccolo scrigno di opere d’arte

cosiddette “mobili”, quasi una riserva patrimoniale, da offrire a cittadini e turisti,

della piccola e fragile comunità ancora residente sulla vetta.

Piccola riserva che ha bisogno di essere meglio conosciuta e fruita, in una parola,

“valorizzata”.

Questo è il motivo fondamentale. Ma vi è anche, a onor del vero, una componente

del mio “privato”; che del resto è remota e sottesa, per tutto il mio “vissuto” ericino,

il lavoro, gli studi, e di “anello nuziale”.

Premesse chiuse… ecco ormai l’analitico e concreto; in cinque mosse (a così

chiamarle): un Calice, un Incensiere, una Croce processionale, un grande

Ostensorio, un Tronetto per l’esposizione delle Ostie Consacrate, le “Sacre Specie”.



Il Calice detto “di San Giovanni”, proveniente

dall’omonima chiesa (e oggi nel Museo della

Chiesa Madre). Sotto la base è incisa in cifre

anche la data 1326, che si suppone essere

stata apposta in un momento successivo. In

effetti l’aspetto è caratterizzato dal forte

verticalismo per lo slanciato collo del piede,

che rimonta a schemi quattrocenteschi.

L’Incensiere ha pure incisa sotto la base la

data del 1503, e il suo stile goticheggiante

che mostra analogie con altri esemplari

superstiti (M. Vitella).

La Croce processionale che cronologicamente

si colloca nelle strette vicinanze

dell’Incensiere, discende stilisticamente da

altra ben più antica, del sardo Giovanni di

Cione, già nella Chiesa Madre di Salemi e oggi

nel Museo Diocesano di Mazara. Scrive di essa

l’eminente studiosa Maria Accascina: “Se è

probabile che la Croce di Giovanni da Cione

abbia ispirato un maestro come l’autore della

bella Croce del Duomo di Erice con le

estremità a quadrifogli o con la

rappresentazione della Madonna con il

Bambino densa di aspetti donatelliani”.

Lasciamo, ormai, il tardogotico con soffio

rinascimentale (l’aspetto “donatelliano”) per

passare al Manierismo di un monumentale

Ostensorio (sempre della Chiesa Madre), a

forma di tempietto classicheggiante, anche se ormai defraudato delle statuette di



Angeli sui laterali. “Il modello della Chiesa Madre di

Polizzi di Nibilio Gagini viene imitato dal cognato Pietro

Lazzara firmato e datato del 1602” (Accascina).

Credo, a questo punto, di poter anche con un po’ di

enfasi, “chiudere in bellezza”  questa puntata (sempre

alla ricerca, è utile ricordarlo, di immagini e valori…) con

il quasi spettacolare “Tronetto” per l’esposizione delle

Ostie Consacrate della Chiesa del SS. Salvatore. Per la

modulazione di interscambio tra “visuale” spaziale,

linearistica e cromatica che in esso si configura

suggestivamente.

Credo che, al riguardo, dica di più e meglio l’immagine che

ne riproduciamo in apertura; per cui mi taccio quanto

all’aspetto stilistico.

Aggiungo solo due parole sotto quello culturale: per

avanzare l’ipotesi (credo che l’opera sia inedita o quasi

inedita) che la suggestiva invenzione anzidetta sia opera

dell’insigne architetto trapanese Giovan Biagio Amico, che

potrebbe averla eseguita intorno al 1745, quando

disegnava, con analoghe preferenze stilistiche (spaziali,

linearistiche, cromatiche…) la deliziosa e monacale Chiesa

di San Pietro (v. Trapaninostra del 27 luglio 2020).


